







Natale 2011

Carissimi amici, 

e tutti voi che credete nella vita missionaria, inaugurata da Gesù venuto in missione tra noi, con gioia vi mando i miei Auguri, il mio desiderio di Bene per voi.

Sono P. Vittorio Farronato, missionario comboniano, ritornato  “per ordine del dottore”, in attesa di ripartire. Ho lasciato in missione P. Lorenzo mio cugino, poi raggiunto da Fr. Toni. Lorenzo mi ha scritto raccontandomi anche situazioni di fatica e di insicurezza, ma insiste: “La gente sta crescendo dentro, vediamo le opere che Dio compie in loro”. 

Vigilia di Natale: ero nella missione di Bambilo, nel Congo profondo. Al tramonto, nel grande silenzio, il tamburo dei messaggi manda l’annuncio, sul ritmo dei suoni: “Visita importante! Visita importante! Dio viene nel nostro villaggio!” Dappertutto un gridare gioioso, l’esplosione di una gioia vera: il popolo dei poveri acclama Dio venuto a stare con noi.
Dice un canto: “Chi dunque è Dio, per mettersi indifeso nelle mani dell’uomo?” 

Ha fatto sua la storia di ogni nato da donna. Si è messo dalla nostra parte. Siamo di famiglia, con Dio, imparentati con lui. Come chiesa missionaria vorremmo dirlo a chi non lo sa, a chi lo ha dimenticato. Vorremmo saperlo dire con la vita, mettendoci dalla parte dell’umanità indifesa, facendoci famiglia con chi non si sente aspettato da nessuno, guarendo il cuore di chi si sente male amato.

Dio che viene dalle nostre parti: difficile scegliere un posto così per turismo. Poi, con certi Erode e Pilato in giro, fare il povero non conviene, ed esporsi troppo è rischioso. Dio ci stupisce, perché ci tiene a venire, a restare con noi, mentre qualcuno si domanda se conviene mettere al mondo un figlio. Viene apposta, perché questa è la nostra vita, questa è la nostra terra, e noi siamo così importanti per lui. Tutto ciò che è nostro sarà suo, tutto ciò che è suo sarà nostro. A noi conviene, ed è per noi che viene.

Maria ha dato a Dio ciò che a Dio mancava: questa nostra esistenza in carne e ossa, questa umanità che può stancarsi e soffrire, questi nostri occhi che sanno sorridere per dire “sono contento che ci sei”. Maria gli ha dato piedi per venirci a cercare, mani per lavorare e accarezzare;  gli ha dato questo nostro corpo con cui possiamo amare e morire. Adesso ha tutto, ha quello che viene da Dio e quello che viene da noi. Adesso può dare tutto, adesso fa contatto con noi, tra noi passa corrente di vita, e noi possiamo tutto ricevere, possiamo ricevere Dio.

Comboni, ritornando in Sudan, aveva detto: “L’amore della mia giovinezza siete stati voi. Partendo avevo lasciato qui il mio cuore. Ora ritorno per riprendere il mio cuore e stare con voi. Le vostre gioie saranno le mie, le vostre pene pure le mie. Ho preso a fare con voi causa comune”.

Di Bambilo voglio dare una testimonianza che riguarda la famiglia di Joseph e Claudine, sposi africani, e dei loro bambini Jacques, Michel, Espérance, Christine. Joseph e Claudine erano adolescenti quando ero a Nangazizi. Sono cresciuti bene! Hanno seguito mio cugino P. Elio (dopo di me a Nangazizi, prima di me a Bambilo), per fare i missionari laici insieme con noi, e sono arrivati dopo una settimana di viaggio. Mamma Claudine mi ha confidato: “Appena arrivata, ho preso paura, non sapevo che Bambilo era così. Io sono una donna africana, abituata alla vita del villaggio, ma mi sono sentita in colpa di avere portato qui i miei bambini. Volevo scappare, ma non c’erano strade, mi sono nascosta a piangere”. 

Con mamma Claudine abbiamo fatto un piccolo laboratorio per ragazze e giovani mamme, sotto una tettoia di paglia. Hanno imparato ago e filo, i ferri e la lana, taglio e cucito, poi hanno fatto un’esposizione: gli uomini erano stupiti, le donne erano fiere. Sotto quella tettoia si raccontano i loro pensieri, problemi e speranze, famiglia e figli, salute e fecondità. Claudine è saggia e discreta, ha una bella famiglia, quattro bambini. Oltre a essere donna di consiglio, è modello di dignità e coraggio. E stanno formando tante persone a lottare contro l’AIDS, là dove guerre e soldati vagabondi hanno fatto disastri, e la gente ha vissuto per anni nascosta in foresta.

Joseph, suo marito, ha imparato tanti lavori e forma gruppi di giovani: in pochi anni avranno fatto almeno 300.000 mattoni. Joseph insegna a scegliere e impastare l’argilla, fare mattoni a mano, cuocere forni. Ogni anno costruiscono due aule scolastiche. Joseph sa saldare e ha insegnato ad altri: Bambilo è diventato punto di appoggio per tanti che hanno bisogno di saldare vecchie bici e moto cinesi con cui è fatto il trasporto in regione, dove mancano i camion. E col trattore trasportano i sassi cavati nel bosco per fare ponti, coprire paludi per fare strada, mettere le fondamenta alle scuole e ora al “Centro della salute comunitaria”. Josepf anima, organizza, forma i gruppi, è consigliere morale dei giovani, gestisce spese e paghe, lascia a noi la calma per “dedicarci alla preghiera e alla parola di Dio”. 

E ci sono i loro bambini. L’ultima, Christine, è nata a Bambilo, Dio l’ha fatta un giorno in cui era particolarmente allegro. Espérance a 5 anni è entrata in 1° elementare per seguire i suoi fratelli ed è stata promossa. Jacques e Michel giocano a pallone a piedi nudi con gli amici che vengono nel cortile della missione, il pallone è di stracci ma i sassi del terreno sono duri, io a piedi nudi non saprei camminare e loro corrono. La sera stanno intorno al fuoco, mamma Claudine ha loro insegnato tanti canti del villaggio e canti d’animazione per i bambini, non c’è bisogno di televisione. Sotto Natale vi racconto questo perché a Nazaret Gesù deve essere cresciuto in un villaggio simile a Bambilo, e Joseph e Claudine mi sembrano parenti di Giuseppe e Maria. Di solito vi racconto cosa fa un missionario, adesso metto questa famiglia di laici congolesi come i migliori missionari di Bambilo.

Gesù non è venuto per niente. Senza di lui, della storia umana resterebbe prepotenza e cinismo, senza quel lievito di bontà e speranza che lui ha portato. Gesù è il dono del Padre al mondo. Da allora a Natale abbiamo imparato a scambiarci doni. Vorremmo, in ogni dono, mettere qualcosa di suo. Adesso, tempo di vacche magre, ogni dono ha valore diverso, c’è più partecipazione personale, più peso d’amore. Ho sempre ricevuto tanto, da tanti amici: e ogni aiuto era ricco di anima. Un giorno tanti “meriti dei missionari” ve li ritroverete vostri, e saremo felici insieme e coloro a cui avete fatto del bene. 
Buon Natale!

Vi assicuro anche tanta preghiera.
P. Vittorio Farronato, comboniano
